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	Perdonare, chiedere perdono, sentirsi perdonati

Meditazione nel Ritiro quaresimale al Clero diocesano    




Duomo, 4 aprile 2000

Questo è il secondo momento della nostra celebrazione giubilare come presbiterio ambrosiano. Nel primo, del 23 novembre scorso, abbiamo cercato di capire come Vivere da preti il passaggio del millennio. E, dopo il Ritiro di oggi, il nostro giubileo si concluderà con la Messa Crismale del Giovedì santo. A essa seguirà la grande celebrazione diocesana del pellegrinaggio a Roma del 4 novembre, con la Messa ambrosiana nella basilica di San Pietro. 

Il momento odierno è specificamente quaresimale e penitenziale, posto sotto la reliquia del santo Chiodo, che ci richiama la morte del Signore Gesù per i nostri peccati. 

In realtà nella programmazione dello scorso anno avevo pensato questa celebrazione come prospettica, volta cioè al futuro, perché quella del 23 novembre ci ha aiutato a dare uno sguardo al secolo e al millennio trascorso. Tuttavia, due eventi ecclesiali mi hanno convinto che l'accentuazione specifica di questo Ritiro dovesse essere penitenziale, compreso l'invito alla celebrazione personale del sacramento della Penitenza. I due eventi vi sono noti. Il grande atto penitenziale di Giovanni Paolo II il 12 marzo, prima Domenica di Quaresima. Il "mea culpa" del Papa a nome della Chiesa, per gli errori e i peccati di tanti suoi figli nel corso dei secoli, ci ha scosso profondamente. Non è facile misurare per ora la portata storica di tale gesto, ma proprio per questo dobbiamo lasciarcene ispirare in atteggiamento di fede. Il secondo evento, che ha colpito tutti, è il recente pellegrinaggio del Papa alle sorgenti della Rivelazione, che ha avuto grandi momenti penitenziali, se pure semplici, come la cerimonia in occasione della visita al Memoriale della Shoah, al Yad Vashem, e il biglietto penitenziale inserito nel Muro del pianto; abbiamo ancora negli occhi la figura del Papa, appoggiato al Muro, che depone la richiesta scritta di perdono e prega in silenzio. 

Lasciandoci dunque guidare da questi gesti meditiamo il testo evangelico di Mt 18,21-35. 

I - Lectio di Mt 18,21-35 

"Allora Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: 'Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?'. E Gesù gli rispose: 'Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al padrone tutto l'accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell'uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello". 

Ci proponiamo di rileggere il brano notando le scansioni, lo schema, il dinamismo, il contesto, i passi analoghi, le parole chiave. 

1. Il brano è inquadrato da due parole di Gesù sul perdono. Una è la parola di risposta a Pietro, che chiede quante volte dovrà perdonare e si sente dire che deve perdonare fino a settanta volte sette. 

Forse ricordiamo che la risposta di Gesù è stata scelta da Leone Tolstoi per il suo famoso romanzo Risurrezione un romanzo che tratta della giustizia penale, del pentimento, del carcere e appare, per così dire, come un commentario narrativo del "fino a settanta volte sette". 

La seconda è una parola conclusiva della parabola dei due servi, e insiste anch'essa sulla necessità assoluta del perdono: "Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello". 

2. Tra i due detti è collocata una parabola ben strutturata e unitaria, propria solo al vangelo di Matteo, che può essere facilmente divisa in tre scene. 

* La prima scena (vv. 23-27) è animata da due personaggi, il re e il servo debitore. 

Comporta quattro momenti o movimenti: 

- il re vuole fare i conti e si trova davanti un servo che ha un debito immenso, praticamente si trova davanti a un debitore insolvibile. Ci viene in mente l'esempio del debito estero dei Paesi poveri, quasi inesigibile. - Il padrone ordina che il servo sia venduto per saldare il debito almeno in piccola parte, che sia venduto con la moglie, i figli e ciò che possedeva; un ordine davvero straziante. - Nel terzo momento della scena il servo supplica il re di avere pazienza, si getta ai suoi piedi. - Infine, il padrone si commuove e gli condona per intero il debito. 

* La seconda scena è di nuovo animata da due personaggi, il servo della prima scena e un altro servo che gli deve cento denari (una somma esigua rispetto ai diecimila talenti). 

I movimenti sono ancora quattro: 

- Il primo servo ne incontra un altro che gli deve cento denari. 

- Allora lo aggredisce per obbligarlo a saldare il debito. 

- A questo punto il secondo servo lo supplica di avere pazienza e di dargli tempo, lo supplica con le stesse parole del primo servo. Fin qui c'è parallelismo con il primo quadretto, la prima scena; sembra proprio un'applicazione ai due servi di quanto è avvenuto tra il re e il primo servo. 

- Differente, invece, è il quarto momento: il servo cui era stato condonato il debito non condona, ma fa gettare l'altro servo in carcere fino a che non avesse pagato il debito. Drammatico il contrasto tra il munifico condono da parte del padro- ne e la spietata condanna da parte del primo servo. 

* Emerge la terza scena: i personaggi sono il padrone e il primo servo, con l'aggiunta però di altri servi. 

I momenti sempre quattro: 

- I servi "addolorati" riferiscono al padrone l'accaduto. 

- Il padrone fa quindi chiamare il debitore; 

- gli rinfaccia la condotta che ha tenuto domandandogli: perché tu, ricevuto il condono, non hai avuto pietà del tuo compagno, come io ho avuto pietà di te? 

- Nel quarto momento il padrone dà in mano agli aguzzini il servo spietato. 

Anche questa scena è in parallelo e in contrasto con la prima: là si trattava di un condono munifico mentre qui di una condanna durissima, enfatizzata in quanto il re ritira una concessione agendo, di per sé, in modo illogico, non legittimo; la ritira per una condanna che è per sempre, dal momento che questo servo non sarà mai in grado di restituire i diecimila talenti. 

Come ho accennato sopra, siamo di fronte a un testo molto compatto, ben costruito e che ha un forte impatto emotivo. 

3. E' interessante notare la frequenza di parole che indicano emozioni forti. I vangeli, di solito, non indulgono alle emozioni; nel nostro caso il brano ha parole ricchissime di pathos.

* Anzitutto il primo servo si getta a terra in un gesto di intensa supplica. 

* Il padrone si impietosisce e condona. Il verbo "impietosirsi, commuoversi nelle viscere" è lo stesso usato da Luca 10,33 per indicare la reazione del samaritano di fronte al ferito e da Luca 15,20 per esprimere ciò che il padre della parabola sente quando vede il figlio prodigo che ritorna. E' dunque una parola particolarmente evocativa: il re si impietosisce e, di conseguenza, fa grazia, condona. Anche il verbo "condonare, fare grazia" ritorna in altri momenti importanti della Scrittura (cfr. Lc 7,42-43). 

* Un altro momento forte di emozione si ha quando il primo servo aggredisce con violenza il suo debitore e questi, a sua volta, si getta a terra e lo supplica. 

* E' pure messa in evidenza l'emozione degli altri servi che - secondo il testo greco - sono "molto addolorati". La versione italiana ha tralasciato l'aggettivo "molto" che invece riappare nell'ultima traduzione corretta della CEI.

* Carico di pathos è inoltre il rimprovero del padrone al servo perché ha mancato di pietà: "non dovevi tu forse aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?". Il verbo "impietosirsi" (splanchnizomai) lascia il posto al verbo eleomai che è usato per lo più in riferimento alla misericordia di Dio verso l'uomo e in Mt 5,7 quando Gesù dice: "Beati i misericordiosi perché otterranno misericordia". 

* Segnalo infine un'altra parola di Gesù ricca di forza emotiva: "Se non perdonerete di cuore al vostro fratello", anzi "a partire dal vostro cuore" (apo ton kardion umon). 

4. Volendo fare una sintesi del messaggio di questo brano, potremmo dire: il perdonare agli altri settanta volte sette è un dovere evangelico assoluto, indiscutibile, è parte della radicalità del Vangelo. Rispetto al dovere di perdonare non c'è davvero scampo . 

Del resto è un messaggio consono con tante altre parole di Gesù, con il Discorso della montagna. 

Ho già richiamato la beatitudine della misericordia: "beati i misericordiosi" - eleemones, quelli che sanno perdonare - "perché otterranno misericordia" -eleethesontai, saranno perdonati -. 

Ancora nel Discorso della montagna viene ribadito un precetto evangelico fondamentale: "Se stai offrendo il tuo dono sull'altare e ti ricordi che il tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia là il tuo dono di fronte all'altare e va prima a riconciliarti col tuo fratello" (Mt 5,23-24"). Questa parola qualche volta ci perseguita mentre siamo sull'altare; vorremmo anche noi tornare indietro per ottenere il perdono. E' quindi un precetto pungente, penetrante, graffiante. 

Mt 5,39ss: "non resistere al male...porgi l'altra guancia...!'; 5,44: "Amate i vostri nemici e pregate per chi vi perseguita". 

In 6,14 Gesù, dopo aver insegnato il Padre nostro, riprende: "Se perdonate agli uomini le loro trasgressioni, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi". E perché non ce ne dimenticassimo, perché il perdono risuonasse ogni giorno sulle nostre labbra, ci fa pregare: "Perdona a noi i nostri debiti come anche noi abbiamo perdonato ai nostri debitori". E' significativo questo verbo al passa o, come a dire: noi abbiamo perdonato e dunque ora tu puoi perdonarci . 

In Lc 23,24 Gesù vuole di nuovo insegnarci lo stesso imperativo evangelico dalla croce: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno". 

Dunque il testo del capitolo 18 di Matteo, che conclude il cosiddetto Discorso ecclesiastico, esprime un'istanza evangelica fondamentale e irrinunciabile, pur se ardua, difficile, al limite eroica; è un'istanza che solo la forza dello Spirito santo, soprattutto nei casi gravi, può spingerci a compiere. Perciò, quando parliamo di perdono non intendiamo un atteggiamento ovvio, che basta stimolare, ma di un dono gratuito dello Spirito santo, che è caratteristico del cristianesimo, della grazia. 

II - Meditatio 

"Donaci, Signore, il tuo Spirito in abbondanza affinché possiamo comprendere come tu ci chiedi di vivere oggi le tue parole sul perdono, di viverle adesso, qui, in questa giornata di Ritiro". 

Vi propongo la meditatio secondo una triplice scansione: 

- noi chiediamo perdono;

- noi perdoniamo;

- noi ci sentiamo perdonati. 

Confesso che non sapevo da quale punto della scansione fosse meglio cominciare. Tenendo presente il primato della grazia sarebbe certamente bello iniziare dal perdono che Dio ci dà: ci sentiamo perdonati e per questo perdoniamo. Lo ha sottolineato anche il Papa nel discorso del 12 marzo: "Dall'accoglienza del perdono divino scaturisce l'impegno al perdono dei fratelli e alla riconciliazione reciproca". E' il perdono l'origine di tutto, è Dio che per primo ci perdona, è la sua grazia il punto di partenza, come è stato solennemente riconfermato il 31 ottobre scorso firmando il documento dell'accordo con i luterani sulla giustificazione. Tuttavia, pur tenendo presente il primato ontologico della grazia che ci viene da Dio ricco di misericordia e di perdono, la preghiera del Padre nostro, la conclusione della parabola matteana e gli altri passi biblici che ho citato, insistono sul perdono che noi diamo. Tale perdono diventa un segno quasi fisico, tangibile che Dio ci perdona e ci ha perdonato: "Rimetti a noi i nostri debiti, così come anche noi li abbiamo rimessi ai nostri debitori". Per questo vorrei cominciare con il titolo noi perdoniamo, per passare poi al noi chiediamo perdono e concludere con noi ci sentiamo perdonati. 

1. Noi perdoniamo 

E' un'espressione ricca di senso perché vorremmo dire "noi perdoniamo" non solo come persone singole, bensì in quanto apostoli, profeti, pastori, maestri, secondo l'elenco dei carismi dell'insegnamento in Ef 4,11; vorremmo dire "noi perdoniamo" come vescovi, come presbiteri, come diaconi, come persone che hanno responsabilità pubblica e quindi sono anche chiamati a perdonare. 

A me sembra che siamo chiamati a offrire un quadruplice perdono: al mondo moderno, l'opinione pubblica e ai suoi strumenti, ai confratelli del presbiterio, alla gente. 

* Al mondo moderno perdoniamo il disinteresse che ha per noi, il ritenerci un fenomeno marginale. E' un mondo che per lo più ci snobba, che spesso ci interpreta in maniera riduttiva, alla luce di categorie mondane, sociopolitiche o conflittuali. Ovviamente noi deploriamo queste cose, ma vogliamo guardare a esse e, in particolare, alle singole persone che stanno dietro a tali atteggiamenti con occhio misericordioso, senza astio, con sofferenza talora e però senza rancore, come una mamma guarda agli errori e ai peccati del figlio, come il Padre guardava con sofferenza e con amore al figlio prodigo che si allontanava, sempre sperando nel suo ritorno. 

Con questo spirito noi perdoniamo al mondo contemporaneo il fatto che sembri talora così lontano da noi, così critico, non coinvolto perdoniamo sentendo di amare con profondità le persone e di volere andare oltre al loro modo di comportarsi per scoprire l'intimo del cuore di ciascuna. 

* All'opinione pubblica e ai suoi strumenti, i mass media, perdoniamo di ignorarci e di fraintenderci. Molto volentieri mettono in rilievo qualche nostro aspetto negativo mentre trascurano le enormi energie di bene che si sprigionano dal nostro servizio quotidiano nascosto e fedele, un servizio sofferto, faticoso, che non fa opinione. Noi perdoniamo nel senso che guardiamo al modo in cui ci trattano deprecando le distorsioni, ma senza stizza, senza animosità, senza gusto di rivalsa, cercando di imitare Gesù "mite e umile di cuore". 

* Più difficile è perdonare ai confratelli, ai superiori, ai collaboratori, a coloro che vorremmo assai più vicini, mentre invece ci troviamo spesso di fronte a solitudini che ci feriscono, a incomprensioni che ci raggelano, a giudizi o a trattamenti che ci paiono ingiusti, parziali, a freddezze che ci rattristano, a lealtà mancate che ci disorientano. Qui vale allora tutta la forza della parola di Gesù a Pietro: settanta volte sette. Essa assume una pregnanza e un peso grande perché è l'unica via per la pace, quella pace promessa da Gesù: "e troverete riposo per le anime vostre" (Mt 11,29b), quella pace che chiediamo in ogni Eucaristia ripetendo le sue parole: "Vi lascio la pace, vi do la mia pace" (Gv 14,271. Ed è anche la via che edifica davvero la comunità. Tutti ricordiamo il titolo del bel libro di Jean Vanier: La comunità luogo del perdono e della festa. Luogo del perdono anzitutto e, quindi, della festa. 

* Allargando il discorso, noi perdoniamo alla gente. Perdoniamo alla nostra gente quando non ci segue nelle proposte che offriamo, quando ci delude con l'incostanza, la pigrizia, la fiacchezza nel fare ciò che chiediamo. Perdoniamo alla gente anche quando pretende da noi cose non attinenti al ministero, che magari ci irritano perché vorremmo ci domandasse quelle cose più profonde e più vere per le quali abbiamo scelto questo ministero; quando ci fraintende e ci contrasta o ci mette in contrasto tra noi. Deprechiamo tali atteggiamenti, e però li guardiamo con pazienza, con umiltà, con amore, pronti a perdonare le persone settanta volte sette. 

Ho espresso la prima applicazione della parabola, che vorremmo fare nel silenzio del nostro cuore, descrivendo un largo perdono alle molte situazioni che ci hanno ferito o ci feriscono, con la fiducia che il Signore stesso opera questo perdono in noi. 

2. Noi chiediamo perdono 

Passiamo al secondo momento: a chi chiedere perdono? Dal momento, infatti, che per la grazia dello Spirito santo noi sentiamo il gusto di perdonare, possiamo chiedere perdono. 

Il Papa lo ha chiesto a livello cosmico, universale, a livello di storia della Chiesa, dei popoli, delle civiltà. Noi lo facciamo in maniera molto più semplice chiedendo perdono alla gente, al presbiterio e alla Chiesa, a Gesù - in particolare nell'Eucaristia -, al Padre. 

* Alla gente per i nostri peccati di omissione, e sono tanti, e per quei peccati con cui abbiamo offeso positivamente qualcuno, pur se involontariamente. Ci soccorre la lettera del Papa per il prossimo Giovedì santo, là dove dice: "E' vero: nella storia del sacerdozio, non meno che in quella dell'intero popolo di Dio, s'avverte anche la presenza oscura del peccato. Tante volte l'umana fragilità dei ministri ha offuscato in loro il volto di Cristo. E come stupirsene, proprio qui nel Cenacolo? Qui non solo si consumò il tradimento di Giuda, ma lo stesso Pietro dovette fare i conti con la sua debolezza, ricevendo l'amara profezia del rinnegamento" (n. ó). 

Ciascuno di noi può silenziosamente fare i conti con la propria debolezza, a cominciare da me, dal Vescovo. Ciascuno rivisita la propria storia di peccato senza ostentazioni né autoflagellazioni pubbliche, ma nel silenzio del proprio cuore e nell'umiltà di chi sa di portare un tesoro prezioso in vasi di argilla e di tale debolezza ha la conferma quotidiana. Soprattutto ci addolorano i peccati e le omissioni che hanno causato un allontanamento di fedeli dalla Chiesa o, addirittura, dalla fede, e preghiamo Dio che li voglia richiamare con la sua bontà. 

* Chiediamo perdono al presbiterio, gli uni agli altri, specialmente per le volte in cui abbiamo trascurato il grande precetto evangelico: "Non giudicate per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati" (Mt 7,1-2). Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo mancato a questa parola col giudizio facile, rapido, impietoso, dimenticando la trave nel nostro occhio e indicando la pagliuzza nell'occhio del fratello. 

* Chiediamo perdono a Gesù per averlo deluso nelle sue attese su di noi, nei disegni che aveva posto sul nostro ministero. Chiediamo perdono a Gesù specialmente nell'Eucaristia, per non aver osservato quanto ci raccomanda il Papa nella sua Lettera del Giovedì santo: "Celebriamo sempre con fervore la santa Eucaristia. Sostiamo di frequente e prolungatamente in adorazione davanti a Cristo eucaristico. Mettiamoci in qualche modo 'alla scuola' dell'Eucaristia. Tanti sacerdoti nel corso dei secoli hanno trovato in essa il conforto promesso da Gesù la sera dell'ultima cena, il segreto per vincere la loro solitudine, il sostegno per sopportare le loro sofferenze, l'alimento per riprendere il cammino dopo ogni scoramento, l'energia interiore per confermare la propria scelta di fedeltà" 

Diciamo: Signore Gesù, noi ti chiediamo perdono di non aver saputo prolungare l'adorazione davanti a te, di non aver saputo cercare in te il segreto per vincere la solitudine, il sostegno per sopportare le sofferenze, l'alimento per riprendere il cammino dopo ogni scoramento. Ti chiediamo perdono, Gesù, per aver trascurato l'immenso dono dell'Eucaristia. 

* Da ultimo chiediamo perdono al Padre per le volte in cui abbiamo resistito a quanto nel suo ineffabile disegno di amore ha stabilito per ciascuno di noi, in ogni ora, qui e adesso; per non aver sempre saputo vedere nella quotidianità - negli impegni, nelle stanchezze, nelle pesantezze, nelle infermità, nelle solitudini- il disegno di amore di un Padre buono; per essere stati tentati di criticarlo e di ribellarci. Perdonaci, o Padre, perché non ci siamo abbandonati alle tue braccia misericordiose. 

3. Noi ci sentiamo perdonati 

Dopo aver espresso il perdono che diamo e che chiediamo, ci sentiamo perdonati, abbiamo diritto di sentirci perdonati perché il Signore ce lo ha promesso con tutte le sue forze. Percepiamo che la nostra invocazione "Rimetti a noi i nostri debiti", è esaudita dal momento che ci siamo sforzati di perdonare a chi ci ha offeso, deluso, trascurato o irriso. Avvertiamo che si realizza in noi la parola conclusiva della parabola: "Così anche il mio Padre celeste perdonerà a voi se perdonerete di cuore al vostro fratello". E Gesù, in Mt 6,14: "Se voi perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi". Il mondo fa molta fatica a capire questo linguaggio; spesso, pur essendo così permissivo, è assetato di giustizialismo e non vuole che si parli di perdono. Gesù, invece, ce ne ha parlato e ce lo ha assicurato. Sappiamo quindi che quando domandiamo perdono nella nostra preghiera silenziosa e nel sacramento della Riconciliazione, risuona per noi con certezza la voce di Gesù che dice: "Pace a voi, a te, va' in pace, ti sono rimessi i tuoi peccati". 

Prepariamoci anche stamattina a riascoltarla attraverso la parola della Chiesa che ci assicura il perdono del Padre, mentre pregustiamo in questo Ritiro la gioia di poter dire noi stessi, in prossimità della Pasqua, tante volte alla gente la divina parola: "Va' in pace, sei perdonato, non pensarci più". 

E così ci disponiamo a lasciarci invadere dalla gioia del perdono, quella gioia giubilare di cui scrive il Papa nella Tertio millennio adveniente: "La gioia di ogni giubileo è in particolare modo una gioia per la remissione delle colpe, la gioia della conversione". Chiediamo questa gioia per noi e per tutti. Concludo con la preghiera del Papa nel suo discorso del 12 marzo: "Maria, Madre del perdono, aiutaci ad accogliere la grazia del perdono che il Giubileo largamente ci offre. Fa' che la Quaresima di questo straordinario Anno santo sia per tutti i credenti e per ogni uomo che cerca Dio, il momento favorevole, il tempo della riconciliazione, il tempo della salvezza!" (n.). 
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